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PICCOLI COMUNI, GRANDI SCUOLE

IN PIEMONTE

Le esperienze delle scuole nei piccoli comuni di montagna

Il dossier è a cura di: Chiara Basile, Vanda Bonardo, Fabio Dovana, Francesca Gramegna.

Torino, aprile 2009

Legambiente Piemonte e Valle d'Aosta Onlus

Via Thouar, 8 - 10149 Torino - www.legambientepiemonte.it – Tel. 011.2215851

INTRODUZIONE

Quanto costa in termini culturali e sociali sottrarre una scuola ad una comunità? 

È quello che bisognerebbe domandarsi prima di decidere di accorpare, omologare, centralizzare le strutture scolastiche delle comunità montane. Nel “ridimensionamento” della rete scolastica nazionale, infatti, rientra la chiusura di molte piccole realtà locali che rendono alta la qualità della nostra istruzione.

Il patrimonio culturale, sociale, artistico e paesaggistico dei piccoli Comuni rappresenta un valore culturale, economico e antropologico di grande rilievo per il futuro del nostro Paese che ha un suo irrinunciabile caposaldo nella qualità delle istituzioni scolastiche, tessuto connettivo nei processi di costruzione dell’identità delle persone, delle comunità e dei luoghi in cui vivono.

I piccoli paesi di montagna combattono ogni giorno il rischio di spopolamento dovuto anche alla carenza di servizi che pian piano scompaiono dai paesi. Le poste, i cinema, gli sportelli al cittadino stanno pian piano scomparendo in molti comuni, riducendo la qualità della vita degli abitanti e spingendo, più o meno direttamente, i giovani ad allontanarsi dai paesi per avvicinarsi alle città.

Le scuole, luoghi prediletti per la formazione di cultura, sono spesso l'ultimo servizio rimasto nei paesi di montagna: luogo di aggregazione e di formazione, indispensabile per la crescita della comunità. 

Nascono proprio dalle difficoltà oggettive delle scuole situate nei piccoli paesi di montagna degli ottimi esempi di buone pratiche. Innovazione tecnologica, nuovi metodi di approccio, buona volontà degli insegnanti sono alcuni degli ingredienti che abbiamo ritrovato in alcune scuole situate sulle montagne piemontesi.

La Carovana delle Alpi, la campagna di Legambiente dedicata all'arco alpino, ha già assegnato lo scorso anno una bandiera verde come riconoscimento “per l'ideazione e lo sviluppo di un efficace progetto di teleinsegnamento, rivelatosi reale opportunità di sviluppo culturale e formazione per i borghi montani dispersi”. (Vedi allegato 1)

Leggiamo con entusiasmo la notizia di questi giorni relativa ai fondi (un milione di euro) stanziati per i prossimi 3 anni dall'Assessorato all'Istruzione della Regione Piemonte per il protocollo d'intesa sulle scuole di montagna firmato con l'Ufficio scolastico regionale. Il protocollo prevede, fra le iniziative, l'introduzione del ''teleinsegnamento'' con lezioni trasmesse in simultanea in più scuole.

Al di là dell'impegno da parte della Regione sulle nuove tecnologie, la situazione piemontese nel suo complesso per l'anno scolastico 2009/ 2010 desta non poche preoccupazioni: le scuole con meno o uguale a 10 allievi, che - secondo  il Ministro Gelmini - dovrebbero essere  sicuramente chiuse, sono 25. Due di loro però hanno deciso di accorparsi e ora sarebbero 23 scuole. Le due scuole che si accorpano sono: Benevello (8 bimbi) e Usseglio (6 bimbi). Ce ne sono altre che superano di poco 10 alunni ( Vedi allegato 2) . 

Per il prossimo anno non ci resta che sperare nel sostegno promesso anche in questo caso dalla Regione che potrebbe far fronte alla chiusura finanziandole direttamente.

Rimane il problema dell'aumento  delle pluriclassi, in particolare quelle uniche (dalla prima alla quinta). Passerebbero probabilmente da 20 a 30 con un numero di ragazzi aumentato tra 14 e 18, con un solo maestro/a. A tutto ciò si aggiunge il vincolo per le prime classi che possono essere formate solo in presenza di 15 bambini. Così potrebbe accadere che un comune continui ad avere seconda, terza, quarta e quinta elementare e non avere la prima.  Per il comune significherebbe avere due mezzi di trasporto: il primo per continuare a “raccogliere” i vari bambini dalla seconda alla quinta elementare e l’altro per portare i bambini di prima elementare all’altro comune ospitante. E non è detto che le aule di questo altro piccolo comune siano in grado di contenerli.

Con questo dossier abbiamo deciso di raccogliere e raccontare alcune testimonianze di insegnanti che lavorano ogni giorno in queste Grandi Scuole dei Piccoli Comuni.

Il dossier viene presentato Venerdì 17 Aprile 2009, in occasione della giornata di Piccola Grande Italia dedicata alle scuole, durante il convegno “Piccoli Comuni, Grande Scuola. La scuola pubblica è un bene comune - Quale futuro per i bambini e le scuole dei piccoli comuni”. (Vedi allegato 3).

Il convegno si tiene a Rivalta Bormida, piccolo paese dell'alessandrino, dove l'Istituto Comprensivo, pur di evitare la chiusura della scuola nei piccoli comuni di Carpeneto e Montalto, da circa dieci anni ha deciso di alternare ogni anno la sede del plesso scolastico in uno o nell'altro borgo, nonostante le difficoltà e  costi che il trasloco comporta.

In tutte le testimonianze che abbiamo raccolto balza agli occhi una particolare relazione che s’instaura tra le piccole comunità e la loro scuola. Gli insegnanti modificano il loro approccio, il loro metodo educativo, si fanno carico dei problemi della comunità, così come la comunità instaura un rapporto speciale con la sua scuola e gli insegnanti. 

In un Paese come il nostro, caratterizzato da una costellazione di realtà locali, i piccoli comuni rappresentano una realtà strategica per il presidio del territorio e la tenuta culturale ed identitaria del Paese: chiudere le scuole in questi borghi significa condannare una parte del Paese al decadimento.

Questo dossier vuole essere un piccolo contributo per dar voce ad alcune di quelle tante scuole che rischiano la chiusura, affidando il racconto proprio a chi lavora quotidianamente per garantire l’istruzione dei bambini.

LE ESPERIENZE DELLE SCUOLE

1. Scuola di Prali - Istituto Comprensivo di Perosa Argentina (TO) 
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Veduta di Prali sotto la neve - Fonte: sito della Proloco di Prali www.praly.it

Daria, trentasei anni di servizio alle spalle, insegna ai bambini delle elementari di Prali. La scuola, situata all'interno del Comune, ospita 9 bambini di tutti i livelli (dalla prima elementare alla quinta) organizzati in una pluriclasse unica. I bambini hanno a disposizione due aule, ma ne usano soltanto una, in quanto c’è solo un'insegnante: Daria. 

La Regione Piemonte cerca di aiutare la scuola mettendo a disposizione un’altra insegnante due giorni a settimana e in quelle occasioni i bambini vengono divisi, in base all'età, in due gruppi, usando la seconda aula a disposizione.

I bambini vanno a scuola 27 ore alla settimana effettuando due ritorni pomeridiani. Non essendo disponibile una mensa, i bambini devono andare a casa per il pranzo e tornare a scuola subito dopo. Uno scuolabus fornito dal Comune raccoglie tutti i giorni i bambini in paese e li porta a scuola, a 1500 metri di altitudine.

“Se la scuola venisse chiusa, i bambini sarebbero costretti a scendere nell’altra piccola scuola più valle, a 800 m. di altitudine, anch'essa a rischio chiusura – ci spiega Daria - Ma fare 700 metri di dislivello tutti i giorni significa percorrere con lo scuolabus una strada piena di curve che per la maggior parte del tempo è innevata o ghiacciata, senza guardrail e senza paravalanghe! Questo spingerebbe i genitori a trasferirsi a valle provocando così l’immediato invecchiamento del paese che già ha una media d’età molto alta. Diventerebbe un pensionato per anziani provocando la morte di una realtà montana!”

La scuola possiede un solo computer, vecchio e malfunzionante, ma i bambini hanno a disposizione la biblioteca del Comune.

Daria sottolinea la difficoltà di insegnare a bambini di 5 livelli diversi ma ci chiarisce che, nonostante le scarse risorse e le difficoltà, la preparazione finale dei bambini non è diversa da quella ricevuta nelle scuole più a valle. “I bimbi arrivano alle medie con lo stesso livello di preparazione – dice Daria - Tutto sommato, lavorando quasi individualmente, la qualità dell’insegnamento è alta”.

Dagli elementi forniti dall'intervista, scopriamo che le spese sostenute dallo Stato sono minime. Il Comune, la Regione e i genitori cercano di fare il più possibile per permettere il buon funzionamento della scuola. Lo Stato paga, oltre alle 27 ore di Daria, una bidella che pulisce tre giorni a settimana,  un’altra insegnante che per tre ore alla settimana fa francese e un’ultima che per altre tre ore fa inglese. Infine, due ore a settimana, un’insegnante di religione segue i 4 bambini cattolici (gli altri bambini sono valdesi).

La spesa delle aule (riscaldamento e manutenzione), essendo all’interno del municipio, è a carico del Comune. L’edificio quindi è anche accogliente trattandosi di una struttura del genere.

È Daria stessa che suggerisce delle soluzioni alternative alla chiusura: “Pur di evitare la chiusura della scuola, basterebbe fare anche solo il mattino. Viaggiare ogni mattina per raggiungere altre scuole è veramente pericoloso. C’è molta partecipazione e affetto da parte delle famiglie che sono felici di dare una mano piuttosto che doversi trasferire. Se proprio è necessario ridurre ancora le spese sarebbe opportuno togliere il superfluo: le pulizie tre volte a settimana, ad esempio, potrebbero essere fatte da chi pulisce il comune. Bisogna evitare in tutti i modi la chiusura della scuola!”

Daria, che abita a Villar Perosa, viaggia ogni mattina, percorrendo circa 50 chilometri. Nonostante possa scegliere un posto più comodo dove andare ad insegnare, le piace molto farlo a Prali: ha esperienza di anni con un’altra pluriclasse che nel frattempo è stata chiusa. Percorre tornanti e strade innevate ben volentieri se pensa a quella brutta strada che altrimenti dovrebbero fare i suoi bambini. Lei non molla, non vuole chiedere il trasferimento, ci tiene molto alla sua classe e ai bambini di Prali, anzi ha chiesto lei di andare a insegnare in quella “valle meravigliosa, che merita di essere vissuta”. 

2. Scuole di Orasso e Gurro- Istituto Comprensivo di Cannobio (VB)
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Orasso. Fonte: www.panoramio.com

Orasso e Gurro sono due paesini in Valle Canovina al confine con la Svizzera, sul Lago Maggiore.

I paesi di questa valle sono distanti tra loro e collegati da strade difficilmente percorribili durante i mesi invernali.

In Valle sono rimaste solo 4 scuole, due di queste sono situate a Orasso e Gurro.

La scuola di Orasso era stata chiusa tempo fa e tante famiglie, con i loro bambini, lasciarono il paesino per il disagio.

Un gruppo di genitori, con l'aiuto della Dott.ssa Franca Giordano, dell’ex Provveditorato di Verbania, hanno lottato per la riapertura della scuola e hanno vinto da non molto la loro battaglia. Ora, Orasso, ha nuovamente una scuola!

L'intero paese si è rianimato in seguito alla buona notizia: i genitori, con l'aiuto del Comune, al momento della riapertura della scuola hanno pulito e dato una mano per rimettere in piedi la struttura che oggi ospita 6 alunni, dalla 1° alla 4° elementare.

Tre insegnanti statali garantiscono l'insegnamento nelle scuole di Orasso e Gurro per circa 30 ore settimanali: due insegnanti sono stabili nell'una e nell'altra scuola, la terza invece insegna 11 ore a Orasso e 11 a Gurro. L'insegnante di religione, infine, aiuta a “coprire i buchi” dovuti allo spostamento della collega da una scuola all'altra. 

Orasso garantisce anche un servizio mensa ai bambini presso il ristorante del paese, situato a pochi passi dalla scuola. In questo modo i genitori, che lavorano in Svizzera, non si devono preoccupare della pausa tra il mattino e il pomeriggio. La mensa è a carico dei genitori e del Comune. 

Il Comune fornisce anche il collegamento ad internet e il fax e si è fatto carico della sicurezza dell’intero istituto: una semplice struttura formata da due aule su due livelli. In inverno il Comune ha anche messo a disposizione una sala pluriuso per fare ginnastica e in primavera una struttura all’aperto, ma comunque attrezzata.

Cinzia, l'insegnate di Orasso, ci racconta con entusiasmo del ritorno in paese di una giovane coppia con un bambino, grazie alla garanzia del servizio scolastico: “In paese non ci sono servizi, a parte una struttura alberghiera che fa da ristorante, il medico viene da fuori una volta a settimana, non ci  sono negozi, né una farmacia, avere almeno una scuola è fondamentale. Se non fosse così, i bambini dovrebbero raggiungere un'altra scuola, percorrendo una strada fatta di saliscendi e ghiacciata o innevata durante i mesi invernali. I bambini di Orasso invece ora a scuola ci vanno a piedi: nelle stradine del paese non passano macchine”.

“La preparazione dei bimbi, poi, a volte risulta migliore di quelli delle scuole a valle – continua a raccontarci Cinzia -  Sono più preparati proprio grazie al rapporto quasi individuale tra insegnate e  alunni. Nella pluriclasse i bimbi assorbono fin da subito anche quello che affrontano i loro compagni più grandi…si spronano l’un l’altro. I bimbi di prima sentono già quello che fanno quelli di seconda, terza e quarta elementare e arrivano quindi più predisposti agli argomenti più difficili”.

La scuola è diventata il centro della vita del paese: si organizzano feste e appuntamenti con i bambini e l'intero paese ruota intorno alla scuola. Negli altri paesi, in cui la scuola è stata chiusa,  si è verificato uno spopolamento da parte degli abitanti più giovani e dei loro figli, provocando la lenta “morte” dei comuni.

“Anche la Regione è molto attenta alla scuola in montagna – sottolinea Cinzia – Grazie ai finanziamenti regionali, le insegnanti son riuscite a creare incontri con esperti di musica, di arte e  di “Euritmia” (un’arte pedagogica teorizzata da Rudolf Steiner), dando spazio anche a metodologie innovative per l’apprendimento dei piccoli. Insomma - dice Cinzia - Le persone qui ci tengono a restare, ma per farlo c’è bisogno che i servizi minimi siano garantiti. Laddove non ci siano abbastanza soldi, siamo pronti a compensare con la fantasia, l’impegno e la passione.” 

3. Usseglio – Istituto Comprensivo di Ceres TO 
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Usseglio. Fonte: www.sullaneve.it

Daniela insegna da 26 anni a Usseglio, ultimo comune della Valle di Viù. La sua scuola “abita” al piano superiore del Comune, che è a loro disposizione da circa 10 anni e da circa sei anni Daniela è affiancata da un altro insegnante, pagato dalla Regione. Daniela è considerata da tutti come una  persona molto sensibile ai problemi delle scuole dei piccoli comuni montani.

La scuola di Usseglio è composta da due aule con due bagni, un’aula con tre computer e un altro bagno per i portatori di handicap. L’ex aula consiliare è ora adibita alla ginnastica e alle attività più  varie come l’intervallo o laboratori teatrali. In inverno i bambini hanno la possibilità di fare pattinaggio su ghiaccio su una pista che viene creata apposta per loro. 

Il servizio scolastico è di 27 ore settimanali con un rientro pomeridiano. Non esiste una mensa ma i bambini abitano tutti vicino alla scuola, quindi possono mangiare a casa senza problemi. Usseglio è provvisto di due scuolabus: uno per la scuola media (situata a 15 km di distanza) e un altro per le elementari che viene però utilizzato solo per le uscite didattiche in quanto i bambini abitano a meno di 5 minuti a piedi dalla scuola.

Gli allievi fanno molte gite, tante attività legate allo sport, all’arte e alla scienza ma i costi per la scuola sono molto bassi: il trasporto lo fornisce il Comune gratuitamente e gli insegnanti cercano di organizzare attività interessanti gratuite o a prezzi economici.

Quest'anno sono rimasti solo 4 allievi, due di seconda e due di quinta “Negli anni precedenti c’erano sempre una decina di bimbi – ci racconta Daniela, la maestra di Usseglio - Ma la situazione sta peggiorando per via della mancanza di lavoro nel paese. C’è un graduale spostamento dei giovani verso i centri della periferia di Torino, nel paese quindi vengono a mancare i bimbi. Dopo quelli di 5° elementare nella scuola rimarranno in due. In paese ce ne sono solo più tre che prossimamente saranno in età scolastica. Ma nel frattempo la scuola sembra verrà chiusa l’anno prossimo”.

Daniela, come i genitori dei bimbi, vede la chiusura della scuola come la morte del paese: “Solo quattro anni fa c’erano quattordici bambini. Ogni anno si festeggiavano matrimoni e nuove nascite ma i giovani hanno dovuto spostarsi, anche se non avrebbero voluto, per motivi di lavoro e per la mancanza di servizi indispensabili come quello sanitario”

4. Trasquera - Istituto Comprensivo di Crevadossola (VB)
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Trasquera. Fonte: www.valdivedro.it

Trasquera è un piccolo comune a 10 km dal confine svizzero che si trova a 1180 metri di altitudine. Elisa, l'insegnate della scuola elementare di Trasquera, arriva da Domodossola, affrontando circa 40 minuti di viaggio.

La scuola è al primo piano dell’ufficio comunale ed è formata da due aule più i servizi (compresi quelli per i disabili). Non c’è un posto per fare ginnastica né altro tipo di attività.

La scuola ha a disposizione 2 computer, una stampante e un telefono. Il servizio scuola, garantito più che atro dal comune (le uniche spese a carico dello Stato sono gli stipendi degli insegnanti), non ha la mensa in quanto i bambini abitano vicinissimo e tornano a mangiare a casa. Il modulo è di 27 ore settimanali su 5 giorni e con due rientri pomeridiani.

La scuola è composta da un’unica pluriclasse formata da 5 bimbi di 1° e 2° elementare. Data la vicinanza dei bimbi alla scuola non c’è bisogno del trasporto pubblico, il Comune però mette a disposizione uno scuolabus e un autista per eventuali uscite didattiche.

Oltre alla maestra Elisa, precaria con un incarico annuale, c’è la maestra titolare che divide equamente 24 ore la settimana (12 una e 12 l’altra). Oltre a loro vi sono anche un’insegnante di inglese per 3 ore e una di religione per 2 ore a settimana.

Il Comune, per quanto possibile,garantisce le spese di manutenzione dell’edificio e tutte le altre spese, esclusi gli stipendi degli insegnanti.

“Il rischio, se si chiudesse questa scuola, sarebbe far percorrere ai bimbi tutti i giorni una strada tortuosa e pericolosa, per quanto breve, che in inverno lo diventa ancor di più per via della neve e del ghiaccio – ci raccontano le maestre - Il rischio maggiore per il paese è lo spopolamento. Quelle poche famiglie giovani presenti, infatti, sarebbero costrette a trasferirsi per veder garantiti i servizi fondamentali come l’istruzione per i figli. La conseguenza diretta della chiusura del servizio scolastico sarebbe l'invecchiamento della comunità”.  

“Nonostante i disagi – ci dice Elisa – arrivo da Domodossola a Trasquera tutti i giorni e anche il minimo riconoscimento del doppio punteggio in graduatoria per chi lavora in scuole disagiate, come nei comuni di montagna, ci è stato tolto”.
LEGAMBIENTE SCUOLA E FORMAZIONE

Legambiente Scuola e Formazione (LSF) è l'associazione professionale degli insegnanti, educatori e formatori che si riconoscono nella cultura e nella politica ambientalista di Legambiente e interviene con gli strumenti propri dell'associazionismo nelle politiche formative ed educative.

LSF Piemonte Valle d’Aosta è composta da un gruppo di operatori di diversa provenienza e formazione (non solo insegnanti) coinvolti in una ricerca che ha portato e porta all’elaborazione di programmi didattici e iniziative e progetti con le scuole, corsi di aggiornamento e formazione rivolti alla scuola, ai ragazzi, al mondo della formazione. 

Il gruppo che sta operando come interregionale si è posto l’obiettivo di dar forma ad una sorta di mappa delle varie iniziative che vedono le scuole, gli insegnanti, i Comuni e i circoli del nostro territorio coinvolti.

L'educazione ambientale o, meglio, la formazione alla cittadinanza consapevole, responsabile e partecipe, perché si affermi uno sviluppo ambientalmente sostenibile e socialmente solidale, è il nostro impegno quotidiano e primario. In questo quadro lo strumento principale delle azioni per il radicamento dell'associazione è la proposta educativa nazionale per la scuola, ma anche le diverse iniziative intraprese a livello interregionale sia in occasione delle campagne sia nelle scuole, grazie alla partecipazione e disponibilità di alcuni giovani educatori che si sono avvicinati al nostro regionale e in alcuni circoli. 

Come associazione professionale, Legambiente Scuola e Formazione fa parte del Forum regionale per l'educazione e la scuola del Piemonte, un tavolo di confronto con le altre associazioni professionali su temi dell'informazione, della sensibilizzazione, dell'educazione e della formazione.

Le numerose proposte di lavoro che Legambiente Scuola e Formazione offre al mondo della scuola hanno come punto di forza la connessione tra apprendimenti disciplinari, costruzione di competenze trasversali e formazione alla cittadinanza attiva.

www.legambientepiemonte.it
ALLEGATO 1

BANDIERA VERDE DELLA CAROVANA DELLE ALPI 2008

ALL' ISTITUTO COMPRENSIVO STATALE 'L. ROMANO',

ALL'ASSESSORATI ALLO SVILUPPO DELLA MONTAGNA E ALL’ISTRUZIONE E FORMAZIONE PROFESSIONALE DELLA REGIONE PIEMONTE,

ALLA COMUNITÀ MONTANA VALLE STURA, UFFICIO SCOLASTICO REGIONALE

MOTIVAZIONE: Per l'ideazione e lo sviluppo di un efficace progetto di teleinsegnamento, rivelatosi reale opportunità di sviluppo culturale e formazione per i borghi montani dispersi

DESCRIZIONE

In Valle Stura (CN) è collocato l'Istituto Comprensivo di Demonte 'L. Romano', il più montano della Provincia di Cuneo e del Piemonte, che ha come bacino d'utenza gli 11 comuni della valle (Aisone, Argentera, Demonte, Gaiola, Moiola, Pietraporzio, Rittana, Roccasparvera, Sambuco, Valloriate, Vinadio), posti ad altitudini che passano dai 700 m ai 1680 m su una distanza di 50 km. Tre scuole d'infanzia, quattro scuole primarie e una scuola secondaria di primo grado: la complessità dell'Istituto non è il numero degli alunni (oltre 400), ma la notevole distanza tra un plesso e l'altro. La difficoltà dei trasporti rappresenta uno dei problemi più grandi in quanto ostacola l'incontro, la collaborazione e lo scambio di informazioni tra alunni e insegnanti. In quest'ottica è stato proposto dalla Comunità Montana Valle Stura il 'Progetto di insegnamento interattivo sul territorio', finanziato dalla Regione Piemonte - Assessorato allo Sviluppo della Montagna e Assessorato all’Istruzione e Formazione Professionale, e sostenuto dall'Ufficio Scolastico Regionale.

L'obbiettivo del progetto, avviato lo scorso anno scolastico, è di assicurare il servizio di Istruzione in un luogo tendenzialmente isolato e difficilmente raggiungibile ed insieme di contribuire ad evitare lo spopolamento di ambienti straordinariamente ricchi di un importante patrimonio culturale, naturalistico, linguistico, sociale. Questa iniziativa di aula virtuale, che si avvale della 'banda larga' e di un collegamento audio e video sempre attivo, può rappresentare la grande svolta per vincere l'isolamento, mettendo in rete le piccole unità scolastiche e armonizzando l'uso della lezione tradizionale con le enormi potenzialità della lavagna multimediale. Numerose le attività svolte grazie al collegamento intranet fra i diversi plessi e all'utilizzo di lavagne multimediali interattive, che sdoppiando le pluriclassi consentono agli alunni di superare la distanza fisica e di partecipare contemporaneamente alle stesse attività, creando così un'aula virtuale: lezioni di lingua francese ed inglese, stesura di un giornalino di valle, esperimenti di lettura espressiva, progetti di educazione stradale con la collaborazione della Polizia municipale, aggiornamento dei docenti, continuità didattica tra scuola primaria e secondaria di primo grado (orienteering, preparazione di visite d'istruzione per gli alunni dei diversi ordini di scuola), visite virtuali preparate da un plesso e condivise con gli altri, condivisione di ricerche fatte con l'apporto del lavoro di più plessi attraverso un flusso bidirezionale di dati, partecipazione interattiva a progetti vari con l'ausilio di consulenti, specialisti e volontari.

L'esperienza della Valle Stura vince le distanze, consolida le comunità locali diminuendo gli spostamenti (e l’emissione di inquinanti) e dimostra la vivacità e l'alta qualità formativa delle scuole di montagna soprattutto nelle situazioni di pluriclasse. Il progetto è stato reso possibile anche grazie alla disponibilità, alla notevole competenza in informatica e alla voglia di mettersi in gioco dei diversi Collaboratori Scolastici, che rappresentano l'elemento principale, insieme ai ragazzi, per la sperimentazione di un nuovo sistema di comunicazione, di condivisione e di incontro.

ALLEGATO 2
ANALISI DEI PLESSI SCOLASTICI IN POSSIBILE CONDIZIONE DI CRITICITÀ (DATI RIFERITI ALL’ANNO SCOLASTICO 2008- 2009)
	Comunità Montana
	Prov
	Istituzione scolastica
	Plesso di Scuola Primaria
	Plesso di Scuola Media
	N° Alunni A.S. 2008/09
	Note

	Val Borbera e Spinti
	Al
	I.C. di Arquata Scrivia
	Grondona
	
	8
	Di cui 4 in quinta elementare

	“    “    “   “
	“
	I.C. di Vignole Borbera
	
	Rocchetta Ligure
	19
	Di cui 8 in terza media

	Alta Val Lemme ed Alto Ovadese
	Al
	I.C. di Gavi
	Francavilla
	
	12
	Di cui 3 in quinta elementare

	Langa Astigiana
	At
	I.C. di Vesime
	Cassinasco
	
	10
	Di cui 1 in quinta elementare

	“    “    “   “
	“
	“    “    “   “
	Cessole
	
	10
	Di cui  5 in quinta elementare

	“    “    “   “
	“
	“    “    “   “
	Loazzolo
	
	10
	Attualmente non c’è quinta classe

	“    “    “   “
	“
	“    “    “   “
	Roccaverano
	
	7
	Attualmente non c’è quinta classe

	Valle Varaita
	Cn
	I.C. Venasca
	Casteldelfino
	
	3
	Di cui 1 in quinta elementare

	Valli Monregalesi
	Cn
	I.C. S. Michele Mondovì
	Montaldo Mondovì
	
	9
	Di cui 3 in quinta elementare

	“    “    “   “
	“
	“    “    “   “
	
	Pamparato Serra
	14
	Di cui 3 in terza media

	Valli Mongia, Cevetta e Langa Cebana
	Cn
	D.D. di Ceva
	Viola
	
	4
	

	“    “    “   “
	“
	“    “    “   “
	Castellino Tanaro
	
	5
	

	“    “    “   “
	“
	“    “    “   “
	Scagnello
	
	6
	

	“    “    “   “
	“
	“    “    “   “
	Lisio
	
	7
	

	Alta Langa
	Cn
	I.C. di Bossolasco
	Benevello
	
	8
	Attualmente non c’è quinta classe

	“    “    “   “
	“
	“    “    “   “
	Somano
	
	8
	Di cui 2 in quinta e non c’è prima elementare

	Langa delle Valli
	Cn
	I.C. di Saliceto
	Gorzegno
	
	5
	Di cui 1 in quinta elementare

	Val Pellice
	To
	I.C. di Luserna S. Giovanni
	Rorà
	
	11
	Di cui 1 in quinta elementare

	Valli Chisone e Germanasca
	To
	I.C. di Villar Perosa
	Inverso Pinasca
	
	13
	Attualmente non c’è quinta classe

	“    “    “   “
	“
	I.C. di Perosa Argentina
	Prali
	
	9
	Di cui 2 in quinta elementare - Si tratta di un comune molto isolato

	Comunità Montana
	Prov.
	Istituzione scolastica
	Plesso di Scuola Primaria
	Plesso di Scuola Media
	N° Alunni A.S. 2008/09
	Note

	Bassa Valle Susa
	To
	I.C. di S. Antonino di Susa
	S. Didero
	
	11
	

	Alta Valle Susa
	To
	D.D. di Oulx
	Claviere
	
	9
	

	Alta Valle Susa
	To
	I.I.S. di Oulx
	
	Oulx
	14
	

	Valli di Lanzo
	To
	I.C. di Ceres
	Usseglio
	
	6
	Di cui 3 in quinta elementare – Si tratta di un comune molto isolato

	Valli Orco e Soana
	To
	I.C. di Pont Canavese
	Ceresole Reale
	
	8
	Di cui 1 in quinta elementare  – Si tratta di un comune molto isolato

	“    “    “   “
	“
	“    “    “   “
	Ronco Canavese
	
	9
	Di cui 2 in quinta elementare

	Antigorio, Divedro e Formazza
	Vco
	I.C. di Baceno
	Formazza
	
	11
	Di cui 1 in quinta elementare

	
	“
	I.C. di Crevoladossola
	Trasquera
	
	5
	– Si tratta di un comune molto isolato

	Alto Verbano
	Vco
	D.D. I circ. di Verbania
	Piancavallo
	
	12
	Scuola in ospedale

	Valle Cannobina
	Vco
	I.C. di Cannobio
	Orasso
	
	5
	Attualmente non c’è quinta classe– Si tratta di un comune molto isolato

	“    “    “   “
	“
	“    “    “   “
	Gurro
	
	6
	Di cui 1 in quinta elementare– Si tratta di un comune molto isolato

	Strona e Basso Toce
	Vco
	D.D. II circ. Omegna
	Germagno
	
	8
	

	Valle Vigezzo
	Vco
	I.C. S. Maria Maggiore
	Druogno (fraz. Coimo)
	
	7
	

	“    “    “   “
	“
	“    “    “   “
	Malesco (fraz. Finero)
	
	12
	

	Valsesia
	Vc
	I.C. di Balmuccia
	Campertogno
	
	7
	


Fonte: Assessorato Pubblica Istruzione Piemonte
Non si è tenuto conto dei plessi della Scuola d’Infanzia in quanto non oggetto di possibile deroga ai sensi dei Regolamenti “ Norme per la riorganizzazione della rete scolastica” e “Revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico”.

ALLEGATO 3

LOCANDINA “PICCOLI COMUNI – GRANDE SCUOLA” 17 APRILE 2009
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Comune di Rivalta “"Norberto Bobbio”
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L8 Seuold pubblied & un bene comune

Quale Puburo per
i bambini e le Seuole dei picco]i comuni?
VENERDI’ 17 APRILE 2009 alle ore 17:00
Presso Casa Bruni - Via Torre 6 - RIVALTA BORMIDA (AL)
Incontro per discutere dei disagi e degli strumenti necessari
per garantire alla popolazione la presenza della scuola
come presidio della qualita culturale e sociale del territorio.
Parteciperanno:
Ottria Walter, Sindaco di Rivalta Bormida

Gotta Roberto, Sindaco di Cassine
Massimo Barbadoro, Assessore all’Istruzione della Provincia di

Alessandria
Pierluigi Timbro, Preside dell'IC di Rivalta Bormida
Vanda Bonardo, Presi Le i jemonte e Valle d’Aosta

i, Presi L it Scuola e Formazione

E con:
Sindaci, Dirigenti Didattici, Genitori e Insegnanti
Nella i avverra Scuola e di Rivalta
Bormida con Scuola e di Nic ino presso il

"Bosco delle Sorti” di Gavonata di Cassine

Per informazioni:

Tel. 011-2215851
scuolaformazione@
legambientepiemonte. it
www.legambientepiemonte. t

Francesca Gramegna - Legambiente Piemonte e Valle d’Aosta
Tel. 011-2215851

it

www.legambientepiemonte. it




PAGE  
10

